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 SEQ CHAPTER \h \r 1PERCHÉ IL PAPA VIAGGIA?

Se si rileggono oggi le valutazioni e i commenti sui primi pellegrinaggi apostolici di Giovanni Paolo II, ci si accorge che essi, entusiastici o critici che fossero, partivano tutti dal presupposto che un viaggio del Papa fosse qualcosa di eccezionale e che richiedesse quindi una qualche giustificazione. Sfuggiva la valenza essenzialmente pastorale del pellegrinaggio, non se ne intravvedeva l’inserimento in un disegno di ampio respiro, si continuava a rigirare tra le mani un tassello di un mosaico sconosciuto come se quello, da solo, potesse dare una visione d’insieme. 


Il Papa stesso considerò quindi necessario sviluppare una “catechesi” diretta ai settori più responsabili della Chiesa, a partire dai suoi immediati collaboratori: in maniera inequivocabile Giovanni Paolo II ha affermato allora che, nel lasciare momentaneamente la sede del suo ministero ordinario era mosso da un senso rigoroso e specifico del dovere che avvertiva in quanto Pastore della Chiesa universale. È il discorso alla Curia Romana del 28 giugno 1980: «Il Papa viaggia sostenuto, come Pietro, dalla preghiera di tutta la Chiesa (cf At 12,5), per annunciare il Vangelo, per confermare i fratelli nella fede, per consolare la Chiesa, per incontrare l’uomo. Sono viaggi di fede, di preghiera, che hanno sempre, al cuore, la meditazione e la proclamazione della Parola di Dio, la celebrazione eucaristica, l’invocazione a Maria. Sono altrettante occasioni di catechesi itinerante, di annuncio evangelico nel prolungamento, a tutte le latitudini, del Vangelo e del Magistero apostolico dilatato alle odierne sfere planetarie. Sono viaggi di amore, di pace, di fratellanza universale... In questi incontri di anime, pur nell’immensità delle folle, si riconosce il carisma dell’odierno ministero di Pietro sulle vie del mondo... Tra i vari metodi di attuazione del Vaticano II, questo sembra essere fondamentale e particolarmente importante. È il metodo apostolico: è quello di Pietro e, ancor più, quello di Paolo».


Nel 1976, in occasione degli Esercizi Spirituali predicati in Vaticano su invito di Paolo VI, il Cardinale Wojtyla parlava delle visite alle parrocchie come di una «forma singolare di pellegrinaggio al santuario del popolo di Dio». Quando il mondo è divenuto la sua parrocchia, egli ha voluto conferire a questo metodo pastorale una dimensione planetaria. «Venuto da lontano», Giovanni Paolo II non può astenersi dal guardare lontano: «per viaggiare si deve vivere, e per vivere si deve viaggiare». Un giorno ha affermato scherzosamente di sentirsi sia successore di Pietro, e quindi obbligato a tornare a Roma, sia successore di Paolo, e quindi spinto ad intraprendere sempre nuovi viaggi pastorali.


Questa dimensione “moderna” del ministero petrino appare come un aspetto centrale della strategia apostolica di Giovanni Paolo II. Ciò che stupisce maggiormente è che il Papa, anche ora che non può più contare sul vigore fisico di un tempo per cui l’apostolato itinerante gli risulta molto più faticoso, rimane fermo nell’intenzione di continuare la sua missione di pellegrino, anche in Paesi distanti del mondo e soprattutto là dove ancora non gliene sono state dischiuse le porte.


Le visite pastorali alle diverse nazioni sono sentite da Lui come un dovere del suo ministero, che egli deve compiere finché gli è umanamente possibile:  «Il dono della vita, nonostante la fatica e il dolore che la segnano, è troppo bello e prezioso perché ce ne possiamo stancare... Nonostante le limitazioni sopraggiunte con l’età, dopo più di 20 anni sul soglio di Pietro, conservo il gusto della vita. Ne ringrazio il Signore. È bello potersi spendere fino alla fine per la causa del Regno di Dio» (Lettera agli anziani, 1999). Ad una società dominata dall’efficientismo, dal vitalismo, dal culto del corpo, Giovani Paolo II sta dimostrando come si possano vivere le diverse stagioni della vita - e in particolare ora la vecchiaia - con serenità e dignità.


Certamente, a fondamento di questa visione c’è anzitutto un dato dogmatico, il comando di Gesù a Pietro e ai suoi successori di “pascere” il gregge del Signore e di “confermare” i fratelli, Vescovi e fedeli (cf Gv 21, 15-19; Lc 22, 31-32), e insieme il provvidenziale incontro di questa missione con il progresso delle comunicazioni terrestri e aeree offerte dal progresso tecnologico contemporaneo. 


Oggi, a venticinque anni dall’inizio del pontificato e dopo 102 viaggi apostolici extra-italiani, che vanno visti nella naturale continuità con i pellegrinaggi in Italia e le capillari visite pastorali alle parrocchie romane, tutti possiamo comprendere quale posto ha quell’instancabile autentico “pellegrinaggio al santuario vivente del popolo di Dio” nel ministero pastorale del Vescovo di Roma. 

Alcuni dati, al 16 ottobre 2003

Viaggi internazionali 
102

Numero di Nazioni diverse visitate 
129

Discorsi resi pubblici nei viaggi internazionali
 2.406

Durata complessiva dei viaggi internazionali 
579gg 12h30'

Totale dei chilometri percorsi nei viaggi internazionali 
1.161.113

Rapporto con la lunghezza della circonferenza terrestre 
29

Rapporto con la distanza terra-luna 
3,01

-------------- 

Viaggi italiani 
142

Parrocchie romane visitate (su 335)
 311

Numero di località italiane visitate 
 259

Discorsi resi pubblici 
898

Durata complessiva dei viaggi italiani 
376gg 15h35'

Totale chilometri percorsi nei viaggi italiani 
82.587

Rapporto in km dei viaggi e la distanza ortodromica nord-sud dell’Italia 
69,7

Ma non è tanto l’aspetto statistico che conta, né il numero dei kilometri percorsi e dei discorsi pronunciati, bensì il significato che a questo impressionante lavoro deve essere attribuito e l’invito che esso rivolge a tutti perché se ne comprenda correttamente il senso. 
Contenuti dei viaggi apostolici

Al di là della varietà, vi è in questi viaggi un aspetto che li accomuna, non solo nella singolare identità del pellegrino che li compie e in ciò che la sua presenza esprime con la parola e col gesto, ma anche nello spirito col quale sono intrapresi. Non si tratta di episodi, per quanto numerosi, da prendere singolarmente, ma di uno stile, di cui va compreso il significato globale: Giovanni Paolo II concepisce il suo ministero quasi come un unico instancabile viaggio missionario, nel quale il mondo intero è diventato il campo di annuncio del messaggio evangelico. Non c’è dubbio che questo è il modo nel quale oggi il Papa vuole esercitare il ministero di Pietro. L’intento di coordinare in un concerto più ampio le attività delle singole Chiese locali, la ricerca di nuove vie per l’unità dei cristiani, il progressivo avvicinamento coi seguaci di altre religioni e con tutti gli uomini di buona volontà, passano anche - come già aveva intuito Paolo VI - attraverso la possibilità che il Papa ha di recarsi nelle diverse parti del mondo, dove l’uomo vive, soffre, lavora.


«Il Papa va - ha affermato Giovanni Paolo II- come messaggero del Vangelo per i milioni di fratelli e di sorelle che credono in Cristo, li vuole conoscere, abbracciare, dire a tutti - bambini, giovani, uomini, donne, operai, contadini, professionisti - che Dio li ama, che la Chiesa li ama, che il Papa li ama; e per ricevere altresì da essi l’incoraggiamento e l’esempio della loro bontà, della loro fede».


Probabilmente sono pochi a ricordare il contenuto dei discorsi, mentre certamente molti ricordano la grande capacità di Giovanni Paolo II di trovare i gesti giusti al momento giusto: «Il suo bacio era come un voler lasciare loro in fronte un marchio cristiano per il futuro, in un gesto quasi sacramentale più che di affetto... quel bacio il bambino se lo sarebbe portato nel ricordo, il bacio del Papa, che forse lo avrebbe aiutato e mantenersi cristiano».


Sono gesti che esprimono intuizioni profonde, sintonia con quanto la gente attende da chi parla del Signore e in nome suo. Il viaggio stesso è un gesto, un’immagine, anzitutto, di comunione e di unità. «Il Papa che viene qui, infatti, è quello che è stato in Corea, in Canada, in Centro America, e porta con sé l’immagine di tutta la Chiesa che ha già visitato. Questi sono valori che la gente sente al di là di ogni predica, e che allargano i confini di una Chiesa», ha scritto il Cardinale Martini in occasione di una delle visite di Giovanni Paolo II a Milano. 
Siamo di fronte ad un magistero che comunica anche con la presenza, che si esprime sì in parole, ma che dice assai più di quanto le parole potrebbero dire se studiate da sole come un brano di antologia o come una pagina di teologia. 


Recandosi in ogni parte del mondo, il Papa fa conoscere all’intera cristianità le Chiese locali e le loro ricchezze spirituali e culturali. Con la sua presenza, la sua parola e i suoi gesti fa sentire e quasi toccare con mano, in particolare alle persone delle regioni più “fuori dal mondo”, che essi fanno parte della Chiesa una e universale e che, per il Papa, tutti i cristiani e tutti i popoli, anche i più lontani e più poveri, contano quanto quelli dei Paesi grandi e ricchi (cf Rodriguez, Azerbaijan, ... Mongolia).


E poi l’assillo per la giustizia sociale, per la difesa dei diritti umani, per la partecipazione di tutti alla costruzione di un’autentica democrazia, per la solidarietà come correttivo indispensabile delle durezze dell’economia di mercato e del processo di globalizzazione, per il rispetto dei diritti delle Nazioni, per la riconciliazione, per la pace. In tale contesto vanno considerati gli inevitabili atti protocollari, nei quali il Papa dice ai responsabili delle sorti dei popoli sacrosante verità e formula critiche e incitamenti che nessun altro dei grandi della terra oserebbe esprimere in una visita di stato. In tal modo il Papa impone all’attenzione del mondo intero le giuste attese dei popoli, soprattutto di quelli più derelitti, più dimenticati.


Non è naturalmente detto che ogni Papa dovrà in futuro agire allo stesso modo. Ogni Sommo Pontefice porta alla Chiesa il proprio carisma e la propria sensibilità, ma certamente il dinamismo dell’attuale pontificato lascerà anche in futuro un segno profondo. Ad un Papa che fosse rimasto fermo in Vaticano non sarebbero stati possibili quelli che sono forse i suoi viaggi più lunghi, anche se su distanze modestissime: quello oltre Tevere, alla Sinagoga di Roma e a Montecitorio, e quelli ad Assisi per l’incontro con i rappresentanti delle grandi religioni del mondo. 


È inevitabile che, visti dall’Italia e ancor più da Roma, questi viaggi acquistino il carattere della ripetitività. Vanno visti invece con l’occhio di chi riceve il pellegrino: per chi viene visitato non c’è nulla di ripetitivo, ma una esperienza unica e spesso indimenticabile.


Sulla naturalezza, sull’ovvietà quasi dell’opzione del Papa di muoversi dal Vaticano non ha mai avuto dubbio, per la verità, l’umile popolo di Dio al quale un non cosciente, ma non per questo meno profondo “istinto ecclesiale” ha consentito di vedere ciò che ancora restava oscuro - sia detto senza alcuna venatura demagogica - ai più sapienti. Di fatto più di una volta l’attenzione pastorale a questo bisogno, speranza, gioia del popolo di Dio di videre Petrum è risultata vittoriosa su tante altre considerazioni dettate da umana e cristiana prudenza, quando si è trattato di decidere una visita pastorale anche in situazioni delicate e non esenti da rischi di strumentalizzazione politica (es. Cile di Pinochet, Cuba di Castro). Allora più che mai, insieme con l’alto mandato affidato a Pietro di confermare i fratelli nella fede, si è rivelato in tutta la sua ricchezza evangelica il commovente ministero di “consolare la Chiesa”.


Nelle grandi celebrazioni che costituiscono il cuore dei viaggi pontifici, è la dimensione pubblica della fede che viene testimoniata in un mondo, particolarmente quello occidentale, in cui essa sembra diventare sempre più un fatto privato, di scarsa rilevanza per la vita pubblica. La fede ha bisogno di farsi visibile, ha bisogno di simboli che ne manifestino il carattere comunitario.


Nel rapporto tra Chiesa locale e Chiesa universale la dialettica tra unità e diversità si vede alimentata, riconosciuta e confermata da una presenza viva del garante stesso dell’unità della Chiesa. Al movimento delle Chiese locali verso Roma, istituzionalizzato nella visita dei Vescovi ad limina Apostolorum, risponde un movimento inverso e complementare che è la visita pastorale del Papa ad limina Ecclesiæ. Al videre Petrum che è bisogno antico e insopprimibile delle Chiese locali, risponde un videre Ecclesiam nuovo da parte del Supremo Pastore, un incontro personale che non sopprime i canali istituzionali di questo scambio, ma li completa, ne rivela la funzione e in un certo senso li rivitalizza.


Roma non è più solamente, né soprattutto, il vertice di una piramide istituzionale, anzi - secondo una felicissima espressione di Giovanni Paolo II - Roma non è più a Roma ma, proprio perché cuore di una Chiesa pellegrina, è diventata anch’essa pellegrina sulle strade del mondo. 


E così mentre nelle visite ad limina i Vescovi raccontano e svelano al Papa le loro rispettive Chiese, il Papa con il suo pellegrinare apostolico impara e nello stesso tempo insegna alla Chiesa locale, rivelandola a se stessa alla luce del carisma di Chiesa universale che Egli porta con sé.


La presenza personale del Papa nelle diverse Chiese particolari del mondo non si limita a porre le basi di una più profonda comprensione fra centro e periferia, ma si ripropone soprattutto di offrire a queste Chiese un’occasione eccezionale di evangelizzazione e di rinnovamento che esse devono saper sfruttare. Il servizio che Giovanni Paolo II rende con i suoi viaggi alle comunità cattoliche dei Paesi dove si reca, raggiunge infatti il pieno suo scopo quando è preceduto da un’adeguata preparazione. La presenza del Santo Padre non manca di incidere, in un ambiente così predisposto, lasciando dietro di sé effetti che difficilmente si sarebbero potuti ottenere con altri mezzi. Tali visite producono nelle Chiese particolari che ne sono oggetto un vero scossone, che per lo meno impedisce di adagiarsi nella tranquillità del già vissuto.


Lo slancio missionario sembra talvolta essersi affievolito, anche in molti settori della Chiesa cattolica. Troppo spesso la sua vita si riduce ad un’ordinata e saggia amministrazione dell’esistente, che già sembra sufficiente per assorbire le forze dei sacerdoti disponibili. I viaggi del Papa vogliono dire invece che l’ordinaria amministrazione non basta, e che l’annuncio evangelico va portato dappertutto, usando i mezzi che la tecnica pone oggi a disposi-zione, in modo che questi mezzi divengano essi pure strumento di annuncio.


* * *

«Senza dubbio, Karol Wojtyla non offre più l’immagine del “montanaro di Wadowice” come lo chiamava il cardinale Wyszynski, dell’“atleta di Dio”, come lo hanno proclamato al Parco dei Principi a Parigi, del “Papa superstar”, come lo acclamavano a New York. Il tempo scorre anche su questo pontificato.

C’è forse un segno per la vecchiaia di un Papa. È stato dato da Cristo stesso al primo Pontefice, san Pietro, quando gli ha indicato la strada che dalla Palestina portava a Roma: «Quando eri giovane andavi dove volevi; quando sarai vecchio, altri ti condurranno» (cf Gv 21, 18-19). Ma c’è anche un andare che non è solo fisico. La strada che Wojtyla ha cominciato a percorrere fin dal suo primo giorno di pontificato è ancora quella: la strada che lo porta con passione a voler rendere evidente sulla terra il volto della Chiesa, a proclamare quella che egli vede come la verità della legge divina, anche a costo di irritare il mondo laico o di arrecare dispiaceri a certi settori irrequieti della Chiesa. In fondo (e ciò è evidente ogni domenica a quella finestra cui si indirizzano gli sguardi dei fedeli trepidanti e gli obiettivi delle telecamere) il suo “mestiere” di Papa appare ancora quello dei primi momenti di Pontificato, quando gridava: «Aprite le porte a Cristo». 

Senza dubbio, non è più il montanaro di Wadowice, avrà il volto stanco, potrà anche essere un “vecchio Papa” per l’età, ma non è certamente un Papa vecchio. È un Papa che si affanna ancora per la salvezza del mondo, per toglierlo dall’egoismo, dall’edonismo, dalle voglie di guerra. Se le spalle gli si curvano è forse anche perché sono questi i pesi, la croce, da cui è gravato. 

Il guaio è che non tanto in vecchiaia o in debolezza quanto piuttosto in solitudine egli sembra spesso costretto a proporre questa salvezza al mondo. Su di lui è stata fatta una vignetta, una volta, in Belgio: Wojtyla passa per una via cittadina portando sulle spalle una croce. La gente, affollata sui marciapiedi, sventola bandierine e grida: “Viva il Papa!”. Lui cammina, curvo, stanco, e sogna che invece di gridare evviva, gli diano una mano a portare quel peso» (Domenico Del Rio, 16 ottobre 2002).






